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Anche se i suoi versi hanno avuto grande popolarità 
e i critici l'hanno considerato un precursore del 

Novecento, non sarebbe il caso di mettere in 
discussione il mito del poeta di «nonna Speranza»? 

Dato e non concesso che al 
•la pure illustre Defunto ri
manga qualche possibilità di 
godimento, per un poeta è 
sempre un bel privilegio il go
dere di celebrazioni centena
rie lignifico che la sua fama 
non A spenta, che per diletto o 

Et obbligo d'Ufficio qualcuno 
Sin sempre i suoi versi Ma 

un centenario, di nascita o di 
morte, e anche un'occasione 
rischio» perché la cosiddetta 
revisione critica presenta non 
di rado le stesse incognite di 
qualsiasi altra revisione, giù-
disiarla, fiscale 

Un convegno in Agile ricor
da in questi giorni che sono 
passati appunto cento anni 
dalla nascita (avvenuta in To
rta») di un poeta, Guido Gozza
no, che a trentatré anni era 
già morto, morto e celebre, di 
una celebrità che gli sarebbe 
valsa nell'arco del secolo ora 
avviato ad estinzione l'affetto 
di migliala • migliaia di letto
ti • una crescente attenzione 
dalla critica ^ 

Non v'è dubbio che Gessano 
ala stato tra noi, in un'epoca in 
fui la poesia era forse ancora rno letta che oggi, un poeta 

notevole popolarità, addi
rittura più di quel D Annunzio 
Che egli aveva rivoltato e irò-
«lauto (sempre però subendo
ne Il perverso fascino) nel fal
setto {«rial-casalingo dei pro

pri versi E nemmeno v'è dub
bio che, in un epoca in cui la 
cultura poetica egemone si ca
ratterizzava all'insegna dell' 
ermetismo, la colloquiatiti 
gossantana servisse sotto sot
to da soccorrevole sfogo alle 
melanconie di Intellettuali a-
dblescentl che oggi han passa
ta la cinquantina o la aessanti 
na Come negarlo? Anche 
quelli, fra loro, che già scrive
vano o leggevano dotte disser
tazioni sulla parola assoluta 
non disdegnavano nell'intimi
tà di sillabare all'amata le se
stine della Signorina Felicita 
o quelle, meno celebrate ma 
più essenziali e vive, di poesie 
come II gioco del silenzio (>Ti 
scossi, ti parlai con rudi frasi, 
/ ti feci male, ti percossi qua
s i >) e Invernale (.Rabbrividii 
cosi, come chi ascolti / lo stri
dulo sogghigno della Morte, / 
e mi chinai, con le pupille as
sorte, / e trasparirevidi 1 no
stri volti •) L'appassionato 
declamatore fingeva d'ignora
re o Ignorava che questo o 
quel verso memorabile erano 
spesso, se non sempre, delle 
citazioni 

L'amore per Gozzano, in
somma, che quasi tutti a quel 
tempi provammo era amore 
per un qualcosa di assai poco a 
la pago da praticare quasi di 
nascosto, una specie (per cita
re qui lo stesso Guido) di amo

re ancillare tipo .Allor d i 
viene con novelle sue, / gher 
mir mi piace 1 agile fantesca / 
che secretarla antica è fra noi 
due. Poi (ma si era già oltre il 
1990) venne per il Nostro l'ora 
della riscoperta critica masi 
(come non essersene accorti 
prima'') I esangue cantore 
dell Amica di nonna Speranza 
era stato un precursore, ansi 1 
precursore del Grande Nove
cento' Ed ecco, su di lui, sul 
suo gentile spettro, una pro-
ftuvie di pensosissimi stuai 
che erano e restano in sé degni 
di ogni rispetto ma che, presi 
nell'insieme, gli riverberare 
no addosso una luce d'impor 
tanza eccessiva, esasperando 
alla rovescia l'ottusa albagia 
di precedenti chiosatori Po
vero Gozzano- vien persino da 
sospettare che questo eccesso 
d'attenzione abbia finito, in 
fondo, coi nuocergli, facendo
lo diventa» Qui che aveva 
scritto di sé «Quello che tingo 
d essere e non sono'.) qualcosa 
e qualcuno che egli mai avreb
be immaginato di essere, ad
dossando sulle sue fragili spai
le poetiche l'onere di una fun
zione storica troppo più gran
de di lui Ma questo (sia detto 
senta polemica) succede ogni 
qual volta la critica, anziché 
servire gli autori e contribuire 
alla loro giusta comprensiono 
pretende invece di servirsene, 

Va in ferie 
il «Corridoio» 

del Vasari 
FIRENZE — Dal 20 giugno al 
20 settembre accesso proibito 
al «Corridoio vasanano> la ce
lebre struttura fiorentina ver
rà chiusa per carenza di perso 
naie 11 «Corridoio» com'è noto 
collega la Galleria degli Uffizi 
a Palazzo Pitti, attraversando 
il fiume sopra Ponte Vecchio 
Ricco dei ben 700 quadri appe
si lungo le due pareti general
mente è visitabile solo su pre
notazione due volte la settima
na II Corridoio venne riaperto 
due anni fa dopo una chiusura 
durata per molti anni 

Convegni, 
mostre, 
teatro: 
tutta 
Agite lo 
festeggia 
per tre 
mesi 

TORINO — Guido Gozzano un'opera, uno sti
le* una breve misura di vita che segnano di 
ironica malinconia il tramonto della stagione 
romantica, alle soglie del ventesimo secolo Che 
cosa si può ancora scoprire, su di lui, che non 
sia gii stato trovato e ritrovato da uno stuolo di 
studiosi, critici e biografi, teneri, settari, severi, 
imparziali9 Le ombre d'una poetica, gli amori 
dannunziani, il peso della malattia, il fascino di 
una provincia letteraria che viene da anni re* 
motr Nel primo centenario della nascita, un 
Convegno di studi sull'opera di Guido Gozzano 
riproporrà nel prossimo autunno, a Torino, ve
rifiche e nuove ipotesi, rivisitazioni, vecchi 
scontri e polemiche tra gli indirizzi delle scuole 
letterarie lo hanno organizzato;, nell'ambito 
delle celebrazioni gozzaniane, il Centro Studi di 
Letteratura italiana «Guido Gozzano» dell'ate
neo torinese, l'assessorato per la Cultura della 
citta di Torino e la Biblioteca Nazionale Univer
sitaria. 

Ma il quadro dell'-effimero* spettacolare, 1' 
immagine pubblica dell'anno gozxanlano per 
cui si è mosso un Comitato promotore di cui fan 
parte la Regione Piemonte, il ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali, il Comune di Àgli* 
Canavese (in cui l'«awocato* ebbe 1 natali), la 
Provincia di Tonno, la RAI e il Teatro Regio, 
saranno inaugurati già domani, sabato 18 giu
gno, nel giardino del Castello Ducale di Aglie, 
con la mostra «Guido Gozzano colloqui con 1' 
immaginano» curata dallo scenografo Eugenio 

gni 
Fui 

Guguelmìnetti e allestita nell'angolo più sue-

Sestivo di un parco che, grazie all'intervento 
ella aovrintendenza per i Beni Ambientali e 

Archetettonici del Piemonte, viene riaperto do
po quarantanni di abbandono, alle visite del 
pubblico 

Da giugno a settembre, inoltre, nel giardino 
saranno ospiti di serate all'aperto la Compa-

na di Danza del Teatro Nuovo con Loredana 
_ imo e Jean Pierre Mattai, Lucia e Paolo Poli, 
Paolo Conte, Michael Aspirali e il Teatra-Stabi-
le di Torino con spettacoli di ispirazione anch' 
essa gozzanlana Al poeta della «signorina Feli
cita» ma soprattutto a quello delie fiabe per 
l'Infanzia, Ja Fondazione G Colombetti ha de
dicato una mostra di animazione didattica. 
Una seconda mostra ripresenter* a Tonno, nel
la sede dell'Unione Culturale, i materiali delle 
«Immagini di G. Gozzano dalle carte di Franco 
Antonicelli» attualmente esposti a Livorno • 
cura della Fondazione AntenteelU e di quel Co
mune 

Il Comitato per le celebrazioni gozzaniane di 
Agliè ha inoltre arricchito il progetto delle ma
nifestazioni con una «collettiva» di pittori, sari* 
ton, grafici e ceramisti sul tema «Guido Gozza
no. Anche la fotografia metterà a fuoco i luoghi 
gozzanianl con un concorso che premiera le 
opere migliori esposte nelle sale del Castello 
Ducale di Agliè Sarà infine dedicata al «premio 
di poesia Guido Gozzano» la sesta edizione della 
«marcialonga di poesia attraverso il Canavese». 

Luciano Baroni 

di strumentalizzarli 
Poeta del luogo comune, fil

trato al vaglio di una mite e 
tutta subalpina ironia Gozza
no dà oggi l'impressione di es
ser stato la vittima di parec
chi luoghi comuni, sicché la 
sua poesia, quella 'fiorita d'e
sili versi consolatori», tende 
ad assumere, alla verifica di 
una riflessione più oggettiva e 
meno strumentalizzante, l'ini 
magli» di un giardino (il suo 
«Meleto» di Agliè) flagellato 
dalla grandine II gioco d in 
tarsio delle citazioni sconfina 
talvolta, se messo veramente 
a nudo, nel quasi-plagio fur-
bacchratto delle Farfalle o di 
quel Paolo e Virginia dove i 
guizzi pia felici risultano tra
sposti di peso da Bernardin de 
Saint-Pierre, lo spessore della 
lingua poetica è quasi nullo, 
come la dote e il seno della 
Signorina Felicita («La Signo
rina è brutta, senza seno / 
volganocela, Lei sa, come una 
cuoca / E la dote la dote è 
poca, poca / diecimila, chi sa, 
forse nemmeno ») E, infine 
il poeta solitario e schivo rive
la, alla prova dell istruttoria 
biografica anche il disarmati 
te aspetto del letterato traffi
chino in caccia perenne di re
censioni e consensi 

Forse sto esagerando Ma 
non è per infierire sul «bel 
Guido» che per il breve tempo 
concessogli dalla sorte, fu uno 
scrupoloso artigiano del ver
so, un giudice sempre meno 
pietoso di se stesso, uno scrit
tore non sordo (laddove essa 
parlasse) alla voce pur flebile 
del sentimento e (perché tra
scurarlo?) anche un bravo fi
gliolo non dimentichiamo 
che, nel momento della sua 
miglior vena e della sua mag
gior fortuna da vivo egli era 
poco più di un ragazzo, della 
stessa età di Umberto Saba e 
nato appena tre anni prima di 
un Rebora, di un Campana, di 
un Palazzeschi, di un Moretti, 
tutti poeti (compreso l'ultimo) 
che ci apparvero e continuano 
ad apparirci nella prospettiva 
storica Unto più moderai e in
novativi A loro, però, fu la
sciato il tempo per crescere, 
mentre Gozzano ebbe appena, 
dopo la prima fiontura, il 
tempo per morire e per dare 
luogo, dalle sue ceneri, a un 
mito, 

Sulla scia di quel mito, mol
ti anni fa, quando abitavo io 

stesso nel Canavese, non man
cai di recarmi in affettuoso 
pellegrinaggio In Agliè, per vi
sitare il «Meleto», la rustica 
villa della famiglia Gozzano 
C era stato qualche settimana 
prima, affrontando un ben più 
lungo viaggio sia pure di va
canza un altro poeta, Camillo 
Sbarbaro, che in quegli anni 
mi onorava della sua amicizia 
e che (a quanto ebbe poi a scri
vermi) era stato colpito so
prattutto da una selvaggia 
creatura (1 india dagli ocelli dj 
cane'») insediata nella villa in 
qualità di domestica Da pa
drona di casa fungeva una an
nosa signora o aitiwrlna al
quanto svanita («È una menti
trice, non credere una parola 
di quel che raccontai» mi ave
va ammonito qualcuno); e sua 
principale preoccupazione 
sembra quella di far notare al 
visitatori come tutti gli ogget
ti delta casa corrispondessero 
alle «buone cose di pessimo 
gusto» celebrate nell'Amica di 
nonna Speranza La domestica 
«india» ci seguiva interloquen
do con piccoli suoni gutturali e 
parlando del *Gul» come di 
uno che avesse lei pure, lar
gamente praticato (mentre U 
più elementare dei calcoli a-
nagrafici induceva comunque 
ad escluderlo). Il giro si con
cludeva in una stanza piutto
sto squallida, col letto semi-
sfatto dove la federa assai 
sporca del cuscino avrebbe 
dovuto lasciare intendere che 
lì appunto era morto il poeta 
non tutti potevano sapere con 
precisione che si era spento, 
invece, in Torino Insomma, 
quella visita mi lasciò alquan
to deluso, e triste per di più. 
ma cosa mai mi sarei dovuto 
aspettare, cosa mai avrei vo
luto pretendere? Al momento 
di firmare U registro dei vili-
tatori non potei fare a meno di 
cercarvi la firma di Sbarbaro. 
Sì, c'era 0 forse (non ricordo 
t ^ e ) c'èrano appena le inizia
li, segno di un pudore tatto 
suo, tracciate però sotto due 
brevi inconfondibili parole, 
che valevano e ancora valgo
no nella mia memoria più che 
infinite pagine di esegesi SL 
Caro Guido'», aveva scritto il 
settantenne poeta di Pianissi
mo Lui l'aveva capito che non 
si poteva, dopo tutto, non vo
lergli un po' bene 

Giovanni Giudici 

Esposti in una mostra a Roma i risultati di un'analisi ai raggi infrarossi condotta sulla misteriosa don
na dipinta da Raffaello. Sono venuti alla luce i ripensalmenti dell'artista. Ma un segreto è rimasto inviolato 

Lo strip-tease della Fornaiina 

ROMA — Alla figura di don
na dipinta da Raffaello alla 
metà circa dell'ultimo de
cennio di sua vita, e detta la 
Fornarlna è dedicata (nel 
Quadro delle manifestazioni 
del quinto centenario della 
nascita) una mostra titolata 
«Raphael Urblnas / 11 mito 
della Fornarlna» allestita in 
alcune sale della Galleria 
Nazionale di Palazzo Barbe
rini dove il famosissimo di 
pinto è conservato e che re
sterà aperta fino al 31 otto
bre Il dipinto di Raffaello è 
restato sulla parete di sem
pre gli fanno compagnia 
una copia proveniente da 
Villa Albani e una copia di 
Sebastiano piombo del 'Ri
tratto di ignota» degli Uffizi 
Alle pareti e In bacheche un 
ricco materiale fotografico e 
radiografico di libri e di in
cisioni relativo ali Indagine 
scientifica ctie è stata con
dotta, alle possibili fonti 
classiche di Raffaello e al 
durare nei secoli, fino a noi, 

della suggestione di questa 
bellissima donna nonché al 
mito letterario e figurativo 

La novità è offerta dalla 
diagnostica applicata con V 
indagine ri fotografica alla 
Fornarlna insomma allego
ria di Venere o prostituta a-
mante di Raffaello (e così in
saziabile d'amore da condur
lo a morte) la Fornarlna s'è 
dovuta fare i raggi La rlflet-
tografia a raggi infrarossi 
monitorizzata e un metodo 
non distruttivo piuttosto re
cente per 1 esame scientifico 
delle opere darte Sfrutta ti 
principio di una diversa tra
sparenza dei materiali usati 
dal pittore, o dal pittori che 
han messo mani sul dipìnto, 
alle radiazioni infrarosse e 
visualizza sul monitor gli e-
lementi pittorici sottostanti 
allo strato visibile a occhio 
nudo e che non sono apprez
zabili con altri mezzi d inda
gine E alcune cose son venu
te fuori lì turbante alla mo
resca ha avuto ripensamenti 

nella sua forma e dimensio
ne Il braccio sinistro è stato 
ingrossato per permettere 
che, sul bracciale ad armllla 
In oro e smalto azzurro, la 
scritta'Raphael Urbs»potes
se essere modificata In quel
la di ^Raphael Urblnas» 

Dietro la figura, coperto 
dalle fronde della pianta, si 
stende un profondo paesag
gio con fiume più chiaro e Il
luminato in basso La foto
grafia a luce radente, poi, ha 
rivelato che la carne delle 
spalle, del petto e del seno è 
stata trattata a pennellate 
corte e assai corpose in oriz
zontale con stesura molto re
golare per consentire la cat
tura della luce di qui la ma
gica luminescenza e l'eroti
smo misterioso del corpo 

Neil insieme la tavola è 
ben conservata il cretto non 
ha gravi screpolature, certe 
parti, poi, come i grandi oc
chi neri che ti fissano e sem
brano seguirti e le labbra co
sì sensuali e modellate nel 
sorriso un po' leonardesco 
sopra 11 mento piccolo si con
servano quasi perfettamen
te Dunque un quadro dipin
to con calma e con una su-
pertecnlca 

E veniamo al mito Per chi 
fu fatto il quadro? Probabil
mente Raffaello lo fece per 
sé II nome di Fornarlna co
mincia a comparire neh uso 
comune alla (me del '700 era 
stato preceduto da una lun
ga tradizione orale che ri
guardava te case dove avreb
be abitato 1 amante di Raf
faello delle Uè la più atten 
dibile è quella In palazzetto 
Sassi in Parlone, vìa del Go
verno Vecchio 48 dove aveva 
casa un messer Franco, se
nese e di professione fornaio 
Vari nomi le furono attribui
ti Margherita, Caterina, 
Beatrice Ferrarese la corti
giana che fu amante di Lo
renzo de' Medici duca di Ur
bino e Infine Imperia altra 
famosa cortigiana, favorita 
di Agostino Chigi Fatto sta 
che 11 dipinto rimase nello 

studio di Raffaello fin dopo 
ta sua morte, segno di un le
game particolare con l'im
magine odi una predilezione 
di sensi e d'affetti Un secolo 
dopo ia morte di Raffaello, 
nel iCommentarl» di Fabio 
Chigi si dice che rappresenta 
un'amante di Raffaello, anzi 
la sua 'innamorata' e che la 
si dovette far venire alla Far
nesina, dove II pittore stava 
lavorando perché questi era 
«imbranato; non combinava 
più nulla Da questa novel
letta alla leggenda della 
morte per troppo amore II 
passo è breve 

Del quadro, una 'mezza 
Venere nuda* secondo le pa
role di Ludovico Cremasco 
del 1597, c'è traccia a Roma 
nel 1595 e ci sono trattative 
da parte di Rodolfo II impe
ratore e del duca di Mantova, 
Vincenzo I, per venirne in 
possesso La presenza In Pa
lazzo Barberini risale al 1642 
Nel Settecento e Ottocento 
cresce 11 mito ma 1 conoscito
ri d'arte, alcuni scandalizzati 
dal soggetto plebeo, o credu
to plebeo cominciano a met
tere In dubbio la mano di 
Raffaello eavanzano ti nome 
dì Giulio Romano fino al for
marsi di una corrente me 
diana che riconosce a Raf
faello ideazione ed esecuzio
ne generale del quadro con 
l'intervento finale di Giulio 
Romano Nel catalogo di Pa
lazzo Barberini, Dante Ber
nini, Rosanna Barblelllnl A 
midel Giuliana Chesne D*tu 

?hlné Griffo, Anna Maria 
'edrocchl, Lorenza Mochi 

Onori, Grazia Bernini Pezzi-
ni, Alia Englen, Carla DAn-
f elo, Corrado Maltese S 

ciutleG E Gigante metto 
no a nudo la Fornarlna che 
già nuda e 

Ma un mistero, un enigma 
per dirla con Giorgio De Chi
rico alle cut figure strana
mente questa si apparenta, 
resta una figura contro lì 
verde d'una pianta era stata 
già dipinta da Glorglone con 
la «Laura» del 1506 e nella 
posa, vìve qualcosa di leo

nardesco Ma lo «scandalo» 
nuovo è nel corpo luminoso, 
nella carne splendida e pin
gue, in una forma dolce e se
rena, dal respiro calmo, che 
si offre e alla quale corri
sponde uno stato d'animo — 
lo si potrebbe dire un «arioso» 
musicale — quale traspare 
dai giganteschi occhi neri e 
tondi che hanno una forte 
luce interna e guardano, 
guardano II gesto della ma
no che si tira 11 velo sul ven
tre e sul seno puro e sodo è 
un gesto molto erotico e di 
una grazia rara. Raffaello ha 
dipinto molte donne — 
quante in figure di madonne! 
— belle o bellissime ricon
dotte quasi sempre all'idea 
del tipo che sì portava den
tro La Fornarlna, come an
che «La Velata» che è, forse, 
lo stesso tipo di donna in ve
ste aristocratica, è un tipo di 
bellezza che non esclude 1 i-
dea, somma e sintesi di tutte 
le bellezze possìbili classiche 
greche e contemporanee, ma 

sembra decisamente un ri
tratto realistico con una pre
potente astanza del tipo fem
minile 

Non credo che sia a caso 
che il grande Ingres abbia 
violentemente sentito la pre

da 

senza vitale della Fornarlna, 
nella sua costruzione di una 
mitografia moderna del cor-

e dell'eros classico, e l'ab
ita tenuta presente In tanti 

dipinti fino alla «Bagnante» 
di vaìpincon, alla «Grande o-
daltsca» e al «Bagno turco» e 
abbia sentito, nel 1814, il bi
sogno di dipingere «romanti
co» li fidanzamento di Raf
faello e Raffaello in intimità, 
nel suo studio romano, con 
la Fornarlna, molto soml-
§Mante alla figura del qua-

ro originale, seduta sulle 
ginocchia del pittore Dal 
mito per questa porta, mi 
sembra, Raffaello passa den
tro la pittura moderna, 
Quante volte Picasso, Matas
se e De Chirico hanno rifatto 
la Fornarlna? 

Dario Micacchl 
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